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Il motto: FERT significa "Fortitudo eius Rhodum tenuit"  (Amedeo VI) oppure "Foedere et religione tenemur" (siamo tenuti dal patto e dalla religione, da una moneta). In relazione a Vittorio Amedeo II “Foemina erit ruina tua” (v. sotto…)





Umberto I Biancamano signore di Moriana e sua moglie Ancilia o Auxilia di Susa (fino al 1047/8)
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La tradizione fa risalire la dinastia al signore di Moriana – Savoia Umberto o Uberto dalle bianche mani, conte realmente vissuto, con vasti possedimenti e numerosa prole.


Alcuni discendenti: Oddone, che sposò Adelaide di Torino, ultima degli Arduinici, verso la metà del XII secolo; Adelaide era molto intraprendente, la figlia Berta sposò Enrico IV (L’imperatore che si umiliò a Canossa.). Il passaggio dell’imperatore fruttò ai Savoia territori e denaro. Amedeo II, che sposò Giovanna di Ginevra e assunse il titolo di Conte. Umberto II il rinforzato, che sposò Gisela di Borgogna.


Secondo il Cabaret, (v. sotto Amedeo VIII, il capostipite sarebbe tal Beroldo, valoroso cavaliere di Ottone III. Dopo varie peripezie il nostro eroe, ricevette l’incarico di andare a palazzo a prendere, sotto il guanciale, l’anello che l’imperatore aveva dimenticato. dopo aver cavalcato tutta la notte, entrò nella stanza, infilò la mano sotto il guanciale e sentì una barba ispida. Uccisa l’imperatrice infedele raccontò tutto al suo signore e…
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Amedeo III (dal 1109 al 1148) 


conte crociato 


Accompagnò a Lione il Papa Eugenio III, in fuga da Roma (ai tempi di Arnaldo da Brescia), dopo avergli parlato si fece prestare soldi e uomini dai signori e dai vescovi del suo feudo e partì per la crociata. Non si distinse per abilità e morì mentre tentava di raggiungere Cipro. Solo qualche decina di sabaudi rientrò in patria sconfitta.


Per un paio di secoli i signori delle vie di Francia vissero tra cacce e tornei, e cercarono d’ingrandire i loro domini con guerre e matrimoni.





Amedeo VI (fino al 1323) Conte Verde





�


Dopo il trecento l’abbondanza di documenti facilita il lavoro degli storici.


Forte misticismo: dai nove ai 45 anni, a causa di un voto digiuna il venerdì e il sabato e non mangia carne e pesce di mercoledì, lava i piedi a 12 poveri il venerdì santo, penitenze varie, pellegrinaggi e doni ai monaci ma anche gioco d’azzardo e a scacchi (si fa prestare perfino i soldi dai servi…) Passione per la caccia e per i tornei. E’ amante focoso e uomo arguto. Di lui non ci sono ritratti.


Dopo il primo torneo si veste di verde e adotta il colore come simbolo. Fonda la compagnia del collare (tornei). 


Sposa Bona di Borgogna (dieci anni prima la sorella Giovanna era stata rinchiusa in convento per ostacolare il matrimonio).


Costringe Giacomo d’Acaia, due volte ribelle, a sposare Margherita di Beaujeu (più giovane di 30 anni), di diseredare il proprio figlio Filippo d’Acaia a favore dei figli di Margherita. Ovviamente, dieci anni dopo, Filippo si ribella ma è sconfitto e condannato all’annegamento nel lago di Avigliana.


Con varie guerre ingrandisce e consolida i propri possedimenti e diventa vicario imperiale (cerimonia memorabile)


Partecipa con successo alla crociata del 1365 contro i Turchi, conquista di Gallipoli (ripresa dai Turchi l’anno dopo), di castelli del mar nero e liberazione del Basileus, caduto in mani nemiche. Dall’impresa ricava fama e soldi. Torna in Italia quando il Papa (Urbano V) rientra a Roma da Avignone. 


Muore di peste in Campania, dov’è accorso con 1000 lance a fianco di una delle due fazioni in lotta.





Amedeo VII (fino al 1391) Conte Rosso
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Sposa Bona di Berry.


Carattere simile a quello di Amedeo VI: combattente valoroso e audace e abile politico. Usa il rosso come Amedeo VI usava il verde. Conquista Nizza e combatte contro i marchesi di Saluzzo.





Il “giallo” della morte del Conte Rosso


Muore all’improvviso, a 23 anni, fra atroci sofferenze, maledendo i traditori che lo avrebbero avvelenato. (Qualche tempo prima era venuto a corte un medico famoso, Jean di Grandeville, chiamato, sembra, da Madame la Jeune, per curare la calvizie di Amedeo VII.)
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Alla sua morte Amedeo VIII, l’erede. promesso sposo di Maria. Figlia del duca di Borgogna, ha solo otto anni. Bona di Borbone, detta Madame la Grande, moglie del conte verde, Bona di Berry, (Madame la Jeune, moglie del Conte Rosso) ( e 


Amedeo d’Acaja si contendono la reggenza.


Subito dopo la morte del conte fu convocato un consiglio, presieduto da Cossonay, (uomo di Bona di Borbone, abituata a governare durante le assenze del marito e poco disposta a cedere il comando alla nuora), che, sentiti il medico e lo speziale Pierre De Lompes che aveva fornito le medicine, ne dichiarò l’assoluta innocenza. Il medico, prigioniero degli Acaja fu aiutato a fuggire.


Amedeo d’Acaja, il cui figlio sarebbe divenuto conte in caso di morte dell’erede debole e malaticcio, però, non si accontentò della sentenza e promise di vendicare il cugino. Fece torturare il De Lompes ed, estorta la confessione, lo condannò a morte. Il suo corpo fu fatto a pezzi e, in barili di sale, esposto nelle città sabaude. Il medico fu torturato e Madame la Grande, accusata di essere la mandante, dovette rifugiarsi a Ginevra.


Dopo qualche anno, per iniziativa del duca di Borgogna, Parente di Madame la grande e della futura sposa di Amedeo VIII, fece riaprire il processo e, grazie alla testimonianza di un frate confessore si scoprì che le confessioni erano state estorte. Gli imputati ancora vivi furono riabilitati, Bona di Berry, si risposò e Bona di Borbone resse la Savoia fino alla maggior età di Amedeo.


La storia ha un epilogo: Oddo di Grandson, oltre 60 anni, seguace di Madame la Grande, sfidato a duello da un giovane cavaliere che, approfittando della situazione si era insediato in uno dei suoi castelli, accetta la sfida e muore. 





Amedeo VIII il Pacifico, (fino al 1434) il primo Savoia duca (e Papa)
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Prudente e astuto, stipulando accordi seppe evitare la guerra ingrandendo il suo territorio. Nel 1416 l’imperatore Sigismondo lo nominò duca. Nel 1430 con gli Statuti gettò le basi per un ordinamento più moderno dello stato, che tuttavia rimase feudale: tre consigli, Tesoreria, Camera dei Conti. Secondo la moda del tempo incaricò Jean d’Orville, detto il Cabaret di scrivere la storia della dinastia (v. sopra Beroldo)


Nel 1434 Amedeo nominò il figlio luogotenente generale e si ritirò a Ripaglia, una sorta di monastero di corte, seguito da alcuni tra i migliori cavalieri. Una parte dei testimoni dell’epoca non è convinta che la vita a Ripaglia fosse monacale. 


Amedeo VIII diventa Papa. Nel 1418 c’erano tre papi: uno a Roma, uno a Pisa e uno ad Avignone. Per iniziativa dell’imperatore furono deposti e Martino V divenne Papa unico. Qualche anno dopo, nel 1439, dopo un periodo di lotta tra Papa e Concilio, il Papa Eugenio IV fu dichiarato eretico e simoniaco e Amedeo fu eletto Papa a Basilea, abdicò e prese il nome di Felice V. Il Papa di Roma, tuttavia, rimase al suo posto. Felice V non restò in carica a lungo ma, da abile mediatore qual era, ben sfruttando fama e conoscenze, riuscì a dimettersi conservando per casa Savoia i privilegi acquisiti durante il suo Papato.
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Morì a Ginevra nel 1451 e fu seppellito a Ripaglia, dove si sparse la voce che la salma facesse miracoli. Il sito divenne meta di pellegrinaggi.


Quando nel 1536 i Bernesi, che si stavano impadronendo del Genevese, saccheggiarono il monastero, la salma fu messa in salvo. Qualche anno dopo Emanuele Filiberto fece trasportare la salma Torino. 


Credo che la salma ora sia nella cappella della Sindone.





Successori di Amedeo VIII (decadenza fino al 1553)


Fino alla metà del XVI secolo i domini dei Savoia attraversarono un periodo di decadenza. Sono i tempi di Carlo VIII di Francia, che invade l’Italia e si preparano quelli dell’imperatore Carlo V re di Spagna e imperatore di Germania, sul cui regno non tramontava il sole...
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Spesso in bilico tra il dominio francese e la bancarotta, il secolo trascorre tra guerre, feste, alleanze e matrimoni.


Alcuni duchi: Ludovico, figlio di Amedeo VIII (fino al 1465). Amedeo IX, il beato. Pietro (eletto vescovo di Ginevra), Filiberto I il cacciatore. Filippo II senza terra (questo nome dà un’idea della decadenza…) Filiberto II il bello e suo fratello Carlo II il buono > (quando il duca non era all’altezza del suo compito a volte gli davano soprannomi che denotano bontà…) che perse quasi tutto il feudo ma non rinunciò mai ai privilegi del suo titolo e ciò permise al figlio Emanuele Filiberto di riconquistare i territori perduti.





Emanuele Filiberto detto testa di ferro (1553 -1580)
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Sarebbe dovuto diventare cardinale ma morto il fratello maggiore, Ludovico, fu educato dall’età di sette anni a fare il duca.


A 17 anni si recò in Germania, dove si mise al servizio di suo zio, l’imperatore Carlo V. Abile condottiero, col suo fascino e con la sua astuzia e prestanza fece rapidamente carriera nell’esercito imperiale. A corte riuscì a condurre una vita dignitosa nonostante le difficoltà economiche. Quando, nel 1553 il padre morì non tornò in Piemonte. 
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Dopo la vittoria sui francesi a San Quintino (1557), ottenne di essere reintegrato nei suoi domini (pace di Cateau-Cambrésis, 1559). Sposo la sorella del re di Spagna, Margherita di Valois, 10 anni più di lui. > 


Se non ci fossero stati eredi il ducato sarebbe passato ad un cugino francese. Il figlio ci fu e la dinastia continuò a regnare. Margherita era una donna colta e sensibile era molto attaccata al figlio. Il rapporto tra i coniugi, quasi nullo sul piano sessuale, fu corretto e forte su quello intellettuale. Dopo la morte di della moglie Emanuele Filiberto porterà sempre un gioiello una croce di margherite con su scritto “chi potrebbe non dirne lodi?” 


Fu focoso amatore, giocatore d’azzardo, cacciatore, nuotatore, bevitore di vini forti, ebbe molte amanti. Fu uomo colto e si circondò di “tecnici”.  
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Poiché era ormai preclusa ogni possibilità d’espansione in Francia e trasferì la capitale a Torino, dove fece costruire la Cittadella, il Regio parco, e diede impulso all’edilizia abitativa.


Fu principe machiavellico proprio nel senso in cui Macchiavelli aveva previsto: accentrò il potere nelle proprie mani ed operò sempre per ingrandire e consolidare il proprio potere. Morì a 52 anni nel 1530 rinnegando il vizio e facendo penitenza. Gli ultimi anni della sua vita furono tormentati da malattie fastidiose. 





